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che minacci vomito, quella cederà coli'ufo di un
po'eli vino, e di un po'di zucchero. Si racco¬
manda parimente quefto cftratto nelle febbri pe¬
riodiche oil/'nate, e nell'idropisia..

(111) Molti Autori hanno fcritto fopra il ta¬
bacco, d ponno fra quefti confuhare Monardes
della virtù del tabacco, Venezia 1708, J^ 0 .; D»
Qaftre Hìjtoria de las vìrtudes ec. cicè ijloria del¬
le virtù e proprietà del tabacco , e della mariter*
d'tifarlo internamente ed efternamente , Goidova
17*0 , 8°, ; Franckenio Wc-femann de NicotìaiìA
herb<e five tabacci virtutibus ; Enrico Cohaufen
Differtatio fatyrica Fbyfico Medico-moralis de Pi'
ca nafi five tabacci fiemutatoru moderno abufu ,
& noxa , Amtterdam 1716, 8°.; Ivongiovanni
Stahl de tabacci eQeciibus falutaribus & nocivis .
Erfort 1752 , 4 0 . ", Bucher de genumis vinbus
tabacci ex ejus prinapiis confìttutivis demonfira-
tìs , Halla 1746, 40 .-, Giovanni Junkero de ma-
jtic<tt>onefolìorunt tabacci in Angli* ufitata , Hai-
la 1745 , 4 0.; Leon Btck de fuclione fumi ta¬
bacci, Aitaif 1745 , 4 0. ; Reichel de tabacco e~
jufque ufu medico, Wmemberg , 1750, 40.: Pe-
tit-Maìtre de ufu & abufu Ntcotiant) Bafilea ,
1756, 40 .

(iiì) Lo Stramonio ( Datura Stramonìufft
Lin. Stramonium Off. ) è una pianta annua Eu¬
ropea . Ha il tronco alto circa due piedi, drit¬
to, rotondo , lucido, lifeio, inferiormente fem-
plice, fuperiormente biforcato con rami lanugi¬
nosi. Le foglie fono alterne, alquanto fucculen-
te , peziolate, ovate, acute, lifeie, lucide» ta¬
gliate inegualmente agli orli, verdi-ofeure e ve¬
nate alla Superficie fuperiore, più pallide alla Su¬
perficie inferiore, d'un odor forte Uupefaciente »
d'un Sapore amaro. I fiori forgono dritti con
un breve peduncolo dall'accennata biforcazione;
hanno per calice un perianiio » verde chiaro ,
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pentagono , d'un folo pezze , col!' orlo tagliate*
in cinque parti ; e la loro corolla è infundibuli-
forme, di cai il tubo è verdastro, e pentago¬
no , «1 lembo branco, rotondo , nervofo, penta¬
gono, e coli*orlo divifo in cinque parti. Quefta
pianta appartiene all'ordine Monoginio della claf-
fe Pentandria del Linneo. Lo Storie d3Ì/e foglie
dello ftramonio usò fpremere il Cucco , e farlo
pofeia fvaporare fino alla confidenza d'eitratto,
e quella è la preparazione, che fu da lui chia¬
mata col nome di eftratto di ftramonio. Fgli
provò quefto rimedio utile in alcuni ca(ì di paz¬
zia , ed anche in qualche Epitetila . Dxe però di
non eftergh Tempre riufeito . Soleva cominciare
dalle più picciolc dofi , cioè dalla dofe di rnez-
7,0 grano , che faceva prendere due o tre volte
fra la giornata , in feguito akune volte palTava
ad accrefeere, ed a moltiplicare a poco a poco
tali dofi, onde arrivò a darne fino lei grani al
giorno. Greding fece molte off-rvazioni, ed es¬
perienze eoo quefta foftanza ; effo la adoperò nel¬
la malinconia, nella mania, nell' epi!eflì<s fola,
e congiunta con mania . A molti produlTe un
fonno tranquillo , ad altri un forgio turbolento ,
gli occhi altre volte fi fecero ebeti, altre volte
convoli!, s'ebbero confufìoni d'idee, dolore di
terra, gran fere, faUvzzione , apperito accrefeiu-
to, dolori di baffo ventre, ora defezioni più co-
piofe, ora ftitichezza, fudore copiofo, profluvio
d'orine, fingulti, dolori reumatici, anfietà, feb¬
bre, prurito di tutto il corpo. Le quah cofe pe¬
rò non faccetterò tutte in tutti, ma chi certi di-
fordini ebbe a foffrire , e chi certi altri . Fra'
molti ammalati da Greding oiTervati, un folo e-
pilettico fanò perfettamente, quattro ne fentiro-
no un coftante beneficio, undeci non ne provaro¬
no, fé non che un vantaggio temporaneo, la.
maflìma parte non riferiti alcuna utilità » tre mo¬
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rìròno , fette peggiorarono. Bergio però fa gran¬
di elogj a quella foftanza, ecco le fue parole :
3 , fsepius ipfe vidi maniaco» in integrum reftitu-
5 , tos abfque relapfu ex propinato extraclo datu-
«,, tx per rempus quoddam continuato . Delirium
s, poft pnerperium faepius curavi cum datura ,
s , ubi alia fefellerunt . Pariter ilJa profuit ad-
„ vcrfus ideam fixam ex m<Erore,cum dehratio-
„ ne manfueta conjuncta . Si fetaceum nuch*
„ ;ungitur ufui datura: in mania, citius curatur

3, morbus „ .
(iij) Supponendo, che l'attività dello ftra-

inonio derivi, o fia favorita dd un principio vo¬
latile, l'eftratto ne farà meno efficace, quanto
meno farà recente, o quanto maggior grado di
calore s'è adoperato per prepararlo .

(114) I grandi fucceffi , che m qualche occa¬
sione ha avuta quefìa foftanza, meriterebbero che
àMedici prudenti ed oculati fi prendeffero la cura
di moltiplicarne 1' offervazioni, onde determinar
di quefta medicina Je vere virtù e la più rette
amminiirraz/one .

(115) Il Lauro-cerafo ha più meritamente
luogo fra i veleni, che fra i medicamenti. Nel
17*8 a Dublino due femmine avendo prefo a ti¬
tolo di confortativo una certa copia di acqua
distillata di lauro-cerafo , morirono in capo a
poco. Una di quelle ne ave» prefo circa undeci
dramme nello fpazio di un' ora , e l'aitra per
moftrare l'innocenza di quell'acqua, ne prefe due
cucchiaiate ad un tratto. Quell'ultima morì quali
full* ìftante; la prima dopo alcune ambafcie di
flomaco perde la favella, e morì. Quello acci¬
dente avendo richiamato alla memoria un altro
cafo limile accaduto quattro anni innanzi a Kil-
Jcenny, indurle a far dell'efperienze con quefto
liquore fugli animali. Madenn fu il primo, che
ìntraprefe un tale ttavaglio. In feguito vi fi ap¬
plicarono molti altri valenti Oflervatori , fra
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i qaali meritano d' efler accennati Mortìmer g
Brown, Langrish , Vater, Stenselio, Duham*l,
Fontana . Dall' efperienze di tali Soggetti fi con¬
fermò Ja virtù oltre modo deleteria \del lauro-ce*
rafo. Oltre le efperienze fatte fui bruiti, fi han¬
no molte florie di cafi fucceduti agli uomini
fteffi j che hanno pienamente di inoltrato qiiefta
verità. A'due accidenti già fopra accennati s'ag¬
giungono varie relazioni fu quefto propofito . Si
racconta da Madenn, che un giovane, il quale
in luogo di tifana avendo per isbaglio bevuta
una certa porzione di acqua di laurocerafo, morì
dopo pochi minuti. Un altro giovane avendo
prefa una medicina , in cui età ftata maliziofa-
mente gettata una certa porzione di acqua di
lauto-ceiafo > moù circa un quarto d'ora dopo.
Anche nel 1783 s'ebbe un altro cafo in Inghil¬
terra d* una morte volontaria , prodotta coli' ufo
di queft' acqua . Il Sig. Felice Fontana efiefe le
fue offervazioni fopra varie preparazioni tratte
dal laurocerafo. Egli ha offervato, che queft'ac¬
qua ottenuta diftilìando anche più volte fopra le
foglie di lauro-cerafo una certa quantità d'acqua
comune, e certamente molto attiva; ma non lo
è tanto, quanto la flemma, che fi ottiene diftil-
ìanòo ad un b ardo calore le femplici foglie di
lauro cerafo . Due cucchiaiate da tè di quefta
flemma, prefe per bocca da un coniglio di una
mediocre mole, lo fecero in meno di mezzo mi¬
nuto cadere in convu'fioni, e gli produflero la
morte dentro lo fpazio di un minuto . Una dofe
alquanto più grande non dà neppur tempo , che
s'ecciti alcuna malattia nell'animale, ma gli re¬
ca full' iftanre la morte, e rende le fue parti flo-
feie, e rilafiate. Egli offervò, che quefto veleno
introdotto in forma di criftere , ed applicato fo¬
pra le ferite fatte fui mufcoli, produce convul-
fioni » e morte, ma che però in tal c«fo ritice
meno attivo, eh; qualora è prefo per borea-, in»

jet-



TRADUTTORI. t 259
jsttato nella iugulare di varj animali, non vi
produffe alcuna fenfibile alterazione; applicato
alla femplice foitanza nervofa , apparì innocente.
Quefto veleno fu da quell' Autore* trovato mor¬
tifero e per gli animali a fangue caldo, e per
quelli a fangue freddo . L' olio eflenziaìe del lau-
ro-cerafo produce effetti più grandi, e violenti.
Quell'olio in qualunque maniera applicato all'a¬
nimale riefce nocivo, e fanello. Il Fontana tro¬
vò riufcir mortale queil' olio e quando lo fece
trangugiare dagli animali , e quando io applicò
folamente alle loro fauci, ai /oro occhi, alle fe¬
rite fatte fui loro mufcoli, al cervello. Egli tro¬
vò parimente, che un poco di quell'olio appli¬
cato ad un nervo, leva a quello la facoltà di
contrarre i mufcoh, che ne dipendono. Injeitato
nella ;ugufare, tre fole goccie badarono per pro-
dur la morte full' Mante ad un coniglie. In tal
cafo il polmone di ti fatti animali fi trova fpar-
fo di macchie or livide, or rclfe, enei fuoi vali
il fangue apparifee rapprefo,e {lagnante.Iniettato
in minor copia nella iugulare, produce la morte,
ma però più tardi, e l'animale foffre fìeriffime
anfietà , e convuìfioni . Applicato fui cuore de¬
gli animali , ne diftrugge in breviffimo tempo
l'irritabilità . Due fenomeni però Angolari furo¬
no dal celebre Fontana offervati. Il primo è,
che fé fi injetti nella metà inferiore d'una fan-
guifuga una certa copia di olio di lauro-cerafo,
e s'impedifca per mezzo d'una legatura, che
quello veleno non palli più oltre; la metà, in
cui s'è fatta l'injezione, muore, e l'altra metà
rimane per molte ore in vita . L' altro fenomeno
degno di attenzione, è che fuccede alle volte,
che gli animali avvelenati coli'olio di laurt-ce-
rafo pafTano in breviffimo tempo dallo (lato il
più violento di malattia, ad uno (lato che pare
il più fano ; ed intanto , dopo che per tal modo
ii g'ud/ca la faro vita pienamente in ficuro, feri»
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za averci dato alcun nuovo incitamento, vano»
inferamente a morire, {offrendo prima varie fi-
mili alternative di f'anità, e di malattia. Quello
fenomeno deve renderci avvertiti nell'ufo dell»
foftanze fofpette e velenofe, poiché la loro ma¬
lignità può reftare per qualche tempo occulta, e
fvilupparfi nel feguito in una maniera la più pe-
ricolofa , e violenta. 11 Fontana offervò , che
negli animali morti per l'olio di lauro-cerafo ,
l'irritabilità mufcolare era diftrutta ■ con quefto
però, che il cuore pareva aver fotferto meno de¬
gli altri muscoli.

(116) Ved. n. ire.
(tij) Langrish giudicava, che il lauro-cerafo

agifca attenuando eftraordinariamente la ferofità»
ed efetòtando un* azione immediata fui nervi .
Qiieft'opinione non s1 accorda peto intieramente
colle offervaxioni del Fontana . Ved. n. 11 <;.

(118) Il Fontana veramente nella fua Opera
fui veleni fi rooftra circofpetto e dubbioio a de¬
cidere, in qual parte moftri efercitare primiera¬
mente la fua azione il lauro-cerafo. Ecco come
fi efprime . » 11 rifultato inattefo di quelle efpe-
rienze, mi getta nella più grande incertezza re¬
lativamente all'azione di quefto veleno; ed io
non poffo concepire non folamente in qual ma¬
niera egli opera, ma neppure fu quali parti effo
agifce , quando é internamente prefo, o quando
è applicato alle ferite. Qui tutto fi confonde .
Non fi comprende ch'tflo agifca fui nervi -, non
ha alcuna azione fui fangue ; ed intanto ammaz¬
za, ed ammazza full'iftante, fé per bocca fia
introdotto nello ftomaco..,. Io mi rifervo di e-
faminare in quefta medefima occalione, fé il ve¬
leno agifca fui vafi linfatici, o per meglio dir»
fulla linfa medefima.... Lo fpirito di lauro-ce¬
rafo , che è meno attivo qoand' è applicato fui
nervi, e che ammazza toccando folamente la
bocca, e gii occhi, ci lafcia in nuove incertez¬

ze,



TRADUTTORE. 161
se» e tafcia appena luogo alle congetture ....
Egli fembrerebbe non reftare alcun dubbio, che
l'olio di laurc-cerafo, che è un veleno, quando
è prefo per bocca , non ha punto quarta qualità
micidja/e» quando è applicato lulle ferite , al¬
meno nelle parti , fullc quali io ho fatte le mie
efper/enze .... Dopo tutte quefte efperienz;, ben¬
ché eftremamente variate e moltiplicate, noi i-
gnoriamo in che confitte realmente il veleno del¬
le foglie di lauro-cerafo, noi ignoriamo il mec-
canifmo di quefto veleno, e neppur Tappiamo fu
qual parte eflò agifca nel dar la morte agli ani¬
mali .... Ciò che merita intanto molta attenzio¬
ne, egli è il vedere, che quefto veleno può am¬
mazzare un animale in pochi iftanti, effcndo ap¬
plicato folamente a piccioliffima dofe nelV inter¬
no della bocca, fenza toccare Tefofago, e fenza
portarli nello ftomaco, mentre, quando elio è 1Ì2-
to applicato anche in dofe più grande fulle par¬
ti ferite, è partito sì poco attivo, che gli ani-
mali i più deboli, come i piccioni, vi hanno
Tefìfiito , mentre effi fono morti quando loro lo
fi ha femplicemente applicato nell' interno della
bocca , e fugli occhi. Che che ne uà, quefto fe¬
nomeno mi pare affitto fingolare, e degno d'ef¬
iere citeriormente efaminato colla più grande at¬
tenzione. Io non difpero punto di poter ripiglia¬
re quefta materia in un tempo più opportuno.
ed allora io cercherò eziandio di dare una mag¬
gior certezza ed eftenfione alle altre mie efpe-
sienze fu quefto veleno, fpezialmente a quella
dell' injezione di quefto fluido nei vafi fanguigni
dell'animale vivente . Nei pochi animali, fui
quali io ho fatto quell'operazione, e nelle pie-
cioie dofi, che ho impiegato quefto veleno, men¬
tre io era a Londra , 1' ho trovato affatto inno¬
cente „. Nel fupplemento però, eh'è aggiunto
al Trattato dei veleni di quel celebre Autore,
fono efpofi; molte altre efperienze delicate ed in-
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gegnofe, le quali hanno fatto comprendere, che
anche quefio veleno introdotto nel fangue produ¬
ce la morte dell'animale. I fatti riferiti non am¬
mettono dubbio ; l'efperienze fono ftate fatte col
rnaflìmo fcrupolo, ed efattezza : quello veleno in¬
trodotto nel fangue, fenza toccar punto le parti
folide, ammazza l'an<male,e loammazza in bre-
viffìmo tempo . Opera dunque quefto veleno fui
fangue , ma non fembra , che il Fontana giudi¬
chi , che ciò efio faccia quafi a modo di lievito,
o fermento; ed a queùo proposto io rimetto il
lettore a quanto ho efpoiìo di fopra ( n. i ) ,

( 119 ) Ved. n. 121.
(tio) L'acqua di cilegie nere fi prefcrive a

t'itolo ài corà\a\e , ed anodino. Nondimeno efia
per lo più fi adopera a uto\o di veicolo nelle
mifture, ficcome p. e. quando in queft' acqua fi
verfano alcune goccie di laudano liquido. QueCt'
acqua fola nella maniera , nella quale è appiedo
di noi preparata , fi può prefcrivere alla dofe di
mezz'oncia fino alle due.

(iai) Le mandorle amare hanno moftrato in
molte efperienze, che fi fon fatte, una qualità
fofpetta e deleteria, in qualche parte fimile a
quella del lauro-cenrfo. L'efperienze fpezialmente
di Wepfero iembrano metter fuori di dubbio una
tal verità.

(121) La canfora è una fofianza particolare
fotto forma concreta,granita , leggiera , cedente,
infiammabile, volatile, bianca, fplendente , d'un
odor, che rammenta un po' quello del rammeri-
no, ma più forte, d'un fapor acre, amaro, aro¬
matico , che diffonde per la bocca un fenfo d'in¬
fiammazione, mifto però ad una qualche fenfazir
ne di freddo.

(113) Ved. Tom. III. n. 194; ed oltre a ciò
il Tom. IV. della Chimica di Fourcroy; l'arti¬
colo Canfora del Dizionario di Storta Naturale
di Bomar ; Federico Gronovio camfhor*. hiftoria ,
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